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Si è appena conclusa l’Assemblea Organizzativa della FISAC CGIL Banca d’Italia.  
Cominciamo con un passo indietro: dall’ultima Assemblea Organizzativa, cosa è cam-
biato fuori e dentro la Banca d’Italia? 

Dal 2006 ad oggi sono intervenuti cambiamenti signifi-
cativi all’esterno e all’interno dell’Istituto. 
Sul piano generale gli eventi che si sono succeduti e che 
sono sfociati nella più profonda crisi finanziaria ed eco-
nomica dagli anni ’30, hanno messo in crisi il modello 
di sviluppo basato sulle teorie ultraliberiste. Le disugua-
glianze sono cresciute, la divaricazione tra economia 
reale e di “carta” è aumentata a dismisura, la coesione 
sociale è stata messa in forte discussione. In Italia la crisi 
oltre che economica è stata ed è anche di valori. 
All’interno, chiusa l’era Fazio a seguito delle note vi-
cende giudiziarie, con la nomina di Draghi a Governa-
tore della Banca d’Italia è stato avviato un profondo 
processo di riorganizzazione dell’Istituzione. 
Il cambiamento, sicuramente necessario, è stato affrontato 
dall’Amministrazione senza una preventiva e attenta ana-

lisi delle condizioni esistenti. Ne è derivato un intervento poco rivolto al futuro e che non 
risponde pienamente all’esigenza di un rinnovato e rafforzato ruolo della Banca d’Italia 
nel Paese. Intervento rispetto al quale la Fisac CGIL ha cercato di proporre sin dall’inizio 
una sua visione, costruita con i saperi e le professionalità di chi, con diverse responsabilità, 
lavora quotidianamente nell’Istituto. 
Sono stati anche anni durante i quali sono state poste in essere politiche tese a mette-
re in discussione il ruolo del sindacato ed il valore dell’unità dell’azione rivendicativa. 
Mi riferisco, in particolare, al nuovo modello contrattuale, rifiutato dalla CGIL in 
quando inadeguato a tutelare la condizione lavorativa, che ha avuto strumentalmen-
te ripercussioni negative anche all’interno della Banca d’Italia. 
Quali sono state le novità di rilievo di questa Assemblea Organizzativa? 
L’Assemblea Organizzativa è stato un importante momento di dialogo con gli iscritti e con il 
restante personale. Come è nostro costume abbiamo cercato, sin dalle assemblee di base, di 

offrire alla discussione le 
idee della CGIL su come 
affrontare la difficile fase 
in atto, partendo dalla 
convinzione che solo te-
nendo insieme le diverse 
esigenze, sia possibile dare 
risposte positive ai lavora-
tori, all’interno e all’ester-
no del nostro Istituto. 
Il confronto di questi gior-
ni sull’applicazione del 
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La fine del senso 
di appartenenza 
ovvero come costruire una 
generazione di lavoratori 

disamorati  
di A. De Gregorio  

C'era una volta un'altra Ban-
ca d'Italia. Una Banca d'Italia 
i cui dipendenti erano fieri di 
essere tali. Tutti. Dal più 
giovane degli operai al più 
esperto dei dirigenti. E que-
sto orgoglio era la marcia in 
più di un Istituto capace di 
proiettare un'immagine di 
efficienza e affidabilità. Sem-
bra ieri (e, in effetti, non 
sono passati poi molti anni) 
il giorno in cui l'allora Presi-
dente della Repubblica 
Ciampi definì la Banca d'Ita-
lia "esempio di eccellenza nel 
Servizio Pubblico". E non è 
tanto lontano nemmeno il 
tempo in cui contendevamo 
all'Arma dei Carabinieri il 
primato di Istituzione più 
rassicurante secondo il giudi-
zio dei cittadini italiani. C'è 
stata insomma, non molto 
tempo fa, una Banca d'Italia 
riconoscibile e inequivoca 
garante della legalità e degli 
interessi della collettività. La 
Banca dei Baffi e dei Sarci-
nelli, baluardo dello Stato 
Democratico. La Banca che 
ha portato luce nelle oscure 
e minacciose trame legate 
alla Banca Privata Italiana di 
Sindona e al Banco Ambro-
siano di Calvi. Storia, direte. 
È vero, Storia. Storia e 
“storie” di uomini. Uomini 
orgogliosi di essere parte di 
un Istituto in grado di for-
marli, retribuirli onestamente 
e renderli professionisti capa-
ci e puntuali.    

                           (segue a pag. 2) 



(segue dalla prima) 
Non è passato molto tempo, dicevamo. Ma come sembra 
lontana quella frase di Paolo Baffi che suonava più o 
meno così: "I miei ragazzi sono i migliori. Sono onesti e 
preparati. E devono essere incorruttibili. Perciò non stupi-
tevi che siano pagati bene". La frase, come noto, non 
sarebbe stata pronunciata in un’occasione pubblica. Perciò 
- probabilmente - è apocrifa, o perlomeno vittima degli 
anni e del passaparola. Eppure sappiamo tutti quanto 
suoni vera, credibile. 
Facciamo un salto in avanti. Quanti di noi, oggi, sono 
orgogliosi del proprio lavoro? Pochi. Molto pochi, temo. 
In particolare tra i più giovani, il sentimento maggiormen-
te diffuso è la disillusione. L'orgoglio è sparito, il senso di 
appartenenza pure. È rimasto solo lo spirito di servizio, 
che ci fa lavorare quasi tutti tanto e bene nonostante una 
situazione organizzativa drammatica (specialmente in 
periferia) e stipendi d'ingresso non più così allettanti. 
Com'è triste assistere all'agonia del nostro Istituto. Un 
Istituto che sta morendo. E muore non solo per i noti 
scandali del recente passato. Quell'Istituto prestigioso, 
affidabile e "bello" muore innanzitutto nei cuori dei suoi 
dipendenti, che ogni giorno scoprono di avere una ragio-
ne in meno per difenderlo. Una ragione in meno per 
esserne fieri. Una ragione in meno per sentirsi parte di un 
progetto. La Banca d'Italia di oggi sta dilapidando un 
patrimonio di competenza (e di conseguenza - si badi - di 
autorevolezza) sull'altare dei risparmi di corto respiro, 
della flessibilità indiscriminata, dell'inefficace leitmotiv 
"tutti devono fare tutto". Sì, fare tutto. Inevitabilmente 
male. Senza programmazione. Senza futuro. Senza traspa-
renza. Navigando a vista. Ci circonda una Istituzione 
vecchia, opaca, incapace di parlare ai propri dipendenti, 
di renderli partecipi di progetti, di indicare strade virtuose 
e condivisibili. 
A essere maliziosi, verrebbe da pensare che la Banca abbia 
partorito le attuali proposte di "Riforma delle Carriere" e di 
"Contratto 2011-13" per avere la certezza di spazzare via 
anche quel poco di senso di appartenenza residuo. Eppure 
l'aveva capito, ben più di cento anni or sono, il signor Henry 
Ford: un lavoratore felice è un lavoratore efficiente. Ma noi 
siamo un Istituto all'antica e Mr. Ford, forse, ha un pensiero 
un po' troppo moderno. Almeno per noi. 
Viene dunque da chiedersi: la Banca che ci viene prospet-
tata per il futuro è la Banca che vogliamo? Credo di no. 
Quella che vorremmo è una Banca capace di palesare un 
progetto - un Piano d'Istituto - vero, forte. Un piano 
"industriale". Un orizzonte ampio. Uno scenario condiviso 
che ci veda servitori dello Stato "eccellenti". Tutti eccellen-
ti. 
Sul tavolo della trattativa è stata invece disegnata una 
Banca con una compagine innanzitutto impoverita. Ven-
gono proposti risparmi da realizzarsi non con la riduzione 
degli sprechi ma sulle retribuzioni. Risparmi che avrebbe-
ro impatti gravi sulle categorie più deboli dell'Istituto e, in 
particolare, sui giovani. Uno scenario iniquo, involuto. La 
latitanza di progettualità, poi, ci fa intravedere - o almeno 
temere - un futuro da "massa" di lavoratori sempre meno 
specializzati, sempre meno professionalizzati, sempre 
meno d'eccellenza. Rischiamo seriamente, come Istituto, 
di diventare un interlocutore poco credibile per i cittadini 
e le Istituzioni. Un servitore dello Stato lento e sciatto. 
Uno dei tanti. Con un numero ogni giorno più grande di 
dipendenti disillusi, disamorati. Di lavoratori privi - non 
certo per colpe loro - di quel senso di appartenenza, di 
quell'orgoglio che aveva fatto grande questo Istituto. 
Generazioni fa. Una Banca d'Italia fa. 
Quella che ci stanno offrendo non è la Banca che voglia-
mo. Abbiamo il diritto e il dovere di rifiutarla e di chiede-
re un percorso "alto", di proporre e costruire un rilancio 
degno del prestigio dell'Istituto. Di una Banca d'Italia di 
cui andare nuovamente fieri. 

(segue dalla prima) 
decreto anticrisi conferma che se si fa fronte alle questioni che lo stesso tenta di introdurre in 
modo corporativo è difficile immaginare sbocchi positivi e, viceversa, di quanto fosse impor-
tante lo sciopero generale contro il provvedimento proclamato in totale solitudine dalla 
CGIL.  
Mi preme inoltre sottolineare il percorso e la conclusione unitaria della nostra Assemblea 
Organizzativa che testimonia il grande senso di responsabilità di tutto il gruppo dirigente a 
rimarcare, se si pensa agli ultimi avvenimenti che hanno interessato il panorama sindacale in 
Banca d’Italia, quale sia la caratterizzazione e l’agire che contraddistingue la Fisac CGIL. 
Dall’assemblea organizzativa, inoltre, è uscito un gruppo dirigente rinnovato e rafforzato; la 
Segreteria è costituita per il 50% da donne e 3 dei 6 componenti hanno meno di 40 anni. 
Quali possibili scenari si delineano nel Paese per il prossimo futuro? 
La situazione politica e sociale del Paese continua a rimanere molto preoccupante. Nella 
nostra Assemblea Organizzativa abbiamo descritto l’Italia come un Paese malato, dove gli 
effetti della crisi vengono pagati esclusivamente dai lavoratori e dai pensionati, dove i giovani 
non rappresentano una risorsa, dove il merito viene subordinato al familismo ed al corporati-
vismo. 
I dati dell’ISTAT e della Banca d’Italia dimostrano in maniera impietosa il declino del Paese e 
l’incapacità da parte del Governo di porre in essere politiche capace di contrastarlo. 
Al dramma della disoccupazione si somma quello della precarietà del lavoro che sempre più 
diventa precarietà sociale. 
Occorre  al più presto invertire la tendenza, pensare a nuovi modelli di sviluppo e alla costru-
zione di un nuovo progetto per il Paese che metta al centro i lavoratori, l’occupazione stabile 
e tutelata, l’ambiente, i diritti dei più deboli, degli immigrati, dei disabili, dei pensionati, delle 
donne. 
In tale contesto la CGIL continuerà a svolgere un ruolo fondamentale. Come affermato dal 
Segretario Generale, Susanna Camusso, la CGIL avvierà una mobilitazione rigorosa per con-
trastare le scelte del Governo, a partire dalle “marce del lavoro” su tutti i territori che prende-
ranno il via già da  gennaio. 
Quali saranno i probabili riflessi di questi avvenimenti in Banca d’Italia? 
Di certo, se lo scenario politico non cambierà, possiamo attenderci nuovi attacchi da parte 
dell’Esecutivo all’autonomia dell’Istituto. 
In tale contesto non aiuta il progressivo deterioramento della condizione lavorativa in Banca 
d’Italia, conseguenza di decisioni prive della necessaria progettualità e di atti gestionali spesso 
non coerenti nemmeno rispetto agli obiettivi che il vertice annuncia di voler realizzare. 
Il processo di ammodernamento dell’Istituto è ancora tutto da realizzare, le procedure di 
lavoro non sono state aggiornate, la rete territoriale aspetta risposte coerenti con le linee 
guida della ristrutturazione, sulla riforma delle carriere non si è investito nulla sin dall’inizio 
del confronto. 
Il personale vive una condizione di generalizzato malessere. 
E’ come se la condizione di declino del Paese e le dinamiche ad essa sottostanti, trovassero 
spunto e conferma all’interno della Banca d’Italia, diversamente da quanto avvenuto in altri 
momenti difficili durante i quali la nostra Istituzione ha invece saputo fornire un contributo 
originale e credibile alla collettività. 
Quali saranno le linee guida della FISAC CGIL Banca d’Italia? Quali gli elementi di continuità 
e quali, invece, quelli di rinnovamento? 
La Fisac CGIL assume l’impegno a costruire, con il contributo del quadro dirigente, degli 
iscritti e degli altri lavoratori, una piattaforma capace di interpretare il cambiamento, parten-
do da una visione originale e praticabile sulle diverse questioni che oggi rendono critica la 
condizione lavorativa in Banca d’Italia. 
L’obiettivo è di uscire da una posizione puramente difensiva, cercando di anticipare e di 
guidare i processi e di imporre una discussione che abbia quale punto di arrivo e di partenza 
esclusivamente il merito dei problemi. E che, sempre partendo dal merito, assuma perlomeno 
l’onere a ricercare sintesi unitarie. 
Non è un percorso facile che richiede, tra l’altro, di dare ulteriore slancio al processo di rinno-
vamento della nostra Organizzazione. 
Per un verso è necessario ripensare le modalità del confronto e il modello delle relazioni 
sindacali. Al di là di responsabilità personali mi auguro che la nomina del nuovo Segretario 
Generale – che spero avvenga in breve tempo – possa costituire un elemento di novità. 
Dall’altra parte è necessario superare il clima di forte conflittualità intersindacali che, nell’ulti-
mo periodo, ha registrato una ulteriore accelerazione. Alcuni segnali non sono incoraggianti. 
Mi riferisco in particolare al mancato accoglimento della proposta avanzate agli altri sindacati 
durante la nostra Assemblea Organizzativa di costruire una piattaforma unitaria sul fondo 
complementare, percorso condiviso che ha consentito nel passato di raggiungere risultati di 
assoluto rilievo per i colleghi post ’93. Ed ancora per quel che riguarda la CSR, in vista del 
prossimo rinnovo degli organi, alla decisione di alcune sigle di porre fine all’esperienza di 
questi anni nonostante la stessa abbia permesso di pervenire a risultati mai raggiunti nelle 
passate gestioni sia in termini di quantità e qualità dei servizi sia per quel che riguarda la remu-
nerazione dei soci. Nonostante le difficoltà, così come sottolineato nel documento conclusivo 
dell’Assemblea Organizzativa, la discussione sul merito delle questioni costituisce, per la Fisac, 
lo strumento fondamentale di confronto con le altre organizzazioni sindacali, al fine di arriva-
re a piattaforma condivise.  
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La  serietà dei fatti!  
di V. Bucciarelli 

 

 Gli attacchi furiosi del Governo Berlusconi per mano dei suoi Ministri alla categoria dei disabili, si 
sono tradotti in una sorta di gogna mediatica verso la categoria stessa, additando la maggior parte di essi 
come “FALSI INVALIDI”, semplificando ai media che i mali economici dell’Italia, almeno in parte,  sono 
dovuti solo ed esclusivamente a questo. 
Ribadisco ancora con forza che non esistono i “FALSI INVALIDI”, ma esistono solamente dei truffatori 
normaloidi che, con compiacenze mediche, si sono accreditati rendite a danno degli Invalidi stessi. Vedere 
lo spettacolo di migliaia di invalidi civili più o meno gravi in fila negli ambulatori previdenziali per dimo-
strare nuovamente la loro disabilità, è stato umiliante per la loro dignità di esseri umani. Sono state cavie 
per mesi, manipolati da false notizie del circuito mediatico per coprire l’ignobile campagna di destruttura-
zione del sociale che questo Governo ha effettuato e sta effettuando. 
Se questo Governo avesse avuto veramente a cuore le sorti umane di una parte della nostra società civile, 
e non solo, sarebbe bastato ridurre almeno un po’ le spese militari, che per l’anno 2011 sono previste am-
montare a ben 20,4 miliardi di euro ai quali si aggiungeranno ulteriori costi per acquistare 131 cacciabom-
bardieri F35 al  “modesto” prezzo di circa 15 miliardi di euro e quello di 10 fregate della categoria 
FREMM, al costo di 5,6 miliardi di euro. Questo in un momento di grave crisi che attraversa il nostro si-
stema finanziario e industriale, dove i lavoratori sono costretti a salire su tetti o gru per difendere il pro-
prio posto di lavoro. 
Queste scelte drastiche colpiscono non solo il sociale ma anche settori della sanità, della scuola, della ricer-
ca, dello sviluppo  industriale, dei trasporti locali e della cooperazione. 
Per noi, come per moltissime persone di questo paese civile non è una priorità assoluta comprare caccia-
bombardieri F35 e Fregate. Le nostre priorità sono le fabbriche, i posti di lavoro, il sociale, la scuola, la 
ricerca, la sanità. 
Proprio nel momento in cui il mondo della disabilità attraversa gravi difficoltà, in maniera del tutto inat-
tesa è giunta l’approvazione dell’art. 5 della recente legge n. 126 del 3 agosto 2010 che rischia di compro-
mettere gravemente il diritto al lavoro dei disabili. 
L’articolo 5 al comma 7 prevede che”gli avviamenti al lavoro d’orfani e vedove di vittime del terrorismo 
e della criminalità organizzata e di soggetti ad essi equiparati come i superstiti delle vittime del lavoro, nel 
collocamento obbligatorio avranno precedenza su ogni altra categoria e potranno andare ad occupare i 
posti riservati ai disabili”. 
Si tratta di un inaudito attacco al diritto al lavoro per i disabili che rischia di vanificare completamente ciò 
che si era fatto con la legge 68/99. 
In maniera del tutto irresponsabile si è voluto risolvere la difficoltà di persone pesantemente colpite da 
eventi drammatici, negando il diritto al lavoro altrettanto legittimo, dei disabili per i quali, di fatto, oggi 
la possibilità è limitata al solo collocamento obbligatorio. 
Contro questa vera e propria “guerra tra poveri” si riafferma con forza la necessità di salvaguardare come 
la legge 68/99 prevede, il diritto al lavoro per i disabili mediante la quota del 7%, ed evitare inopportu-
ne contrapposizioni tra le categorie più deboli. 
                                                                                                                                (segue a pag. 4) 

Le pillole di Ugo (di Ugo Onelli) 
) 

 A proposito di disoccupati, precari, lavoratori di Atesia, Pomigliano, Termini 
Imerese... ed anche dei lavoratori delle mense e delle pulizie che operano in Banca: 
 

“Si può considerare veramente libero un uomo che ha fame, che è nella miseria, che 
non ha un lavoro, che è umiliato perché non sa come mantenere i suoi figli ed educar-
li?  Questo non è un uomo libero.”       
                                                                 (Sandro Pertini)                                                                      



Basilea (1+2). Una svolta? 
di L. Esposito 

Siamo immersi, ormai da alcuni anni, nella più profonda crisi finanziaria ed economica dagli 
anni ‘30. I governi hanno cercato di tamponare il collasso dei mercati usando denaro pubbli-
co in quantità colossali, secondo alcuni calcoli, 7/8.000 miliardi di euro, più di 1.000 euro 
per abitante del pianeta. Dato che oltre metà della popolazione mondiale vive con meno di 
due euro al giorno, se quei soldi fossero stati ben distribuiti avrebbero raddoppiato il tenore 
di vita di interi continenti. Un simile aumento avrebbe rilanciato i consumi e l’economia a 
livelli mai visti. Sappiamo, invece, che fine hanno fatto quei soldi, ma le voragini nei conti 
delle grandi banche erano talmente grandi da mettere in crisi le finanze pubbliche, ulterior-
mente colpite da una nuova ondata di speculazione finanziaria, facilitata dalla liquidità a 
buon mercato. Dopo la Grecia è stata la volta dell’Irlanda, e non è finita. 
I lavoratori della Banca d’Italia sono colpiti dalla crisi direttamente nello stipendio, dato che 
il governo, tra una escort e un decreto ad personam, ha trovato il tempo di colpire i dipen-
denti pubblici, come se la crisi fosse colpa di insegnanti, vigili del fuoco, infermieri. Ma la crisi 
ha inciso sui lavoratori dell’Istituto anche in quanto direttamente legata al contenuto del no-
stro lavoro. Ci riferiamo qui in particolare alla vigilanza, profondamente scossa dalle vicende 
degli ultimi anni. 
L’aspetto benefico della crisi è stato rimuovere, o quanto meno scuotere, opinioni consolida-
te. Sono passate in pochi giorni mode che duravano dai tempi di Reagan e della Thatcher, 
come l’esaltazione della deregulation e della self-regulation. Sono stati messi sotto accusa i 
banchieri e chi non li ha fermati in tempo. Per qualche tempo, le regole internazionali sulla 
vigilanza prudenziale (Basilea 2), sono state al riparo dalle critiche. Si diceva anzi, che il caos 
fosse dovuto proprio al fatto che l’accordo non aveva ancora pienamente dispiegato i suoi 
benefici effetti. Ben presto, però, il vento è girato e Basilea 2 è finita sul banco degli imputati.  

(segue da pag. 3) 
 

Porta il beffardo nome di “Legge di stabilità 2011” il provvedimento del Governo con la proposta di legge C 3778, 
che sarà sottoposta al vaglio delle Camere, se sarà approvata potrebbe spazzare via in un solo colpo quanto si è 
intentato di costruire in questi anni per garantire un barlume d’inclusione sociale per le persone con disabilità di que-
sto nostro Paese. 
Basti pensare al Fondo Nazionale per le non autosufficienze, istituito nel 2006 che sarà definitivamente azzerato, 
mettendo fine a percorsi di presa in carico delle persone con disabilità da parte dei servizi, sommandosi poi alla no-
tevole riduzione per il “Fondo per le politiche Sociali”. 
La spinta a tagliare sul sociale investirà anche il “Fondo Nazionale per il diritto al lavoro” dei disabili. Non contento 
di ciò questo Governo smentendo quel che aveva istituito nel 2005, dalla sera alla mattina ha ulteriormente ridotto 
del 75% i fondi connessi allo strumento del 5 per mille. Questo ulteriore grave taglio, frutto di irragionevoli misure, 
va a penalizzare tutte quelle  organizzazioni del terzo settore che con grande sacrificio sostengono attività e servizi 
in favore dei diritti delle persone con disabilità: altro fatto importante che limita drasticamente volontà e libertà del 
cittadino contribuente di decidere come destinare la propria quota nella dichiarazione dei redditi. Con la proposta 
di legge, il contributo è limitato a un tetto massimo di 100 milioni per ogni Associazione o Organizzazione Naziona-
le e Internazionale, diventando non più il 5 per mille, bensì l’1.25 per mille. Scippandone la copertura si è voluto 
glissare deliberatamente sugli impegni presi con i contribuenti e con tutte quelle organizzazioni del non profit impe-
gnate nell’assistenza, nella promozione culturale, nell’università e nella ricerca scientifica. 
Questo è il risultato del Governo, che legge dopo legge ha  minato quanto di buono nel corso degli anni è stato 
conquistato. 
A chi legge questo giornale il mio auspicio che il contenuto di questo articolo possa rappresentare un pur 
piccolo seme di civiltà e progresso nella sempre più arida indifferenza della nostra società. 
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Oggi, ci manca poco che qualcuno imputi all’eccessiva pro-ciclicità di Basilea 2 anche la deriva 
dei continenti. Si sono dunque susseguiti gruppi di lavoro internazionali che hanno analizzato 
criticamente la situazione, formulando proposte di riforme. Di tutto ciò di cui ieri si vedeva il la-
to positivo oggi si è scoperto il rovescio della medaglia. Si diceva che il modello “originate to di-
stribute” aiutasse il frazionamento del rischio, mentre oggi si scopre che serviva a liberarsi di cre-
diti poco conosciuti per farne di nuovi; si diceva che  i  bonus  faraonici  pungolassero  l’inventi-
va  dei manager, mentre si  è  scoperto che ne stimolavano l’ingordigia; si diceva che l’utilizzo di 
modelli interni avrebbe reso più efficiente la gestione dei rischi da parte delle banche, mentre ne 
ha accresciuto il comportamento da branco affamato e impaurito e così via. Queste critiche sono 
contenute anche nei rapporti ufficiali (ad es., quello del gruppo De Laroisiere o il rapporto Tur-
ner) oltre che sulla stampa (specializzata e non) ieri osannante, oggi fustigatrice. Alla fine, Basilea 
2 è stata pensionata ancora in fasce e si è cominciato a parlare di Basilea 3. 
Così, di fronte alle critiche, il Comitato di Basilea e gli altri organismi internazionali hanno svilup-
pato delle proposte di modifica che toccano tutti i punti principali della normativa. L’aspetto più 
rilevante della riforma, nel campo della vigilanza prudenziale, è l’aumento del capitale regola-
mentare: a fronte degli stessi attivi (ossia, degli stessi rischi) le banche dovranno detenere mag-
giori mezzi propri. Questo giro di vite non le ha però spaventate granché. Il giorno in cui sono 
stati resi noti i dettagli del nuovo accordo, le azioni delle banche hanno avuto forti guadagni in 
borsa e il Financial Times ha osservato che “le Autorità sembrano aver ceduto alle pressioni del-
l’industria bancaria”. Ciò è particolarmente visibile per quel che riguarda i tempi di applicazione, 
per alcune parti dell’accordo dilatati sino al 2019 e addirittura al 2023. 
“Basilea 3” si presenta, sul piano concettuale, come un ritorno al passato e un’implicita critica a 
Basilea 2: meno fiducia nei modelli sofisticati di valutazione dei rischi (interni o delle agenzie di 
rating), maggiori oneri per le banche, soprattutto quelle che operano in determinati comparti. In 
questo senso, eclatante è la re-introduzione di un coefficiente di leva che l’Italia dovette abban-
donare per armonizzarsi alle “più avanzate” normative internazionali. Questo passo indietro è 
positivo, dato l’esito delle “innovazioni”. Le premesse ideologiche, ma anche le ricadute operati-
ve, da cui ha preso le mosse la regolamentazione finanziaria e bancaria, a partire dagli anni ‘90, 
sono consistite nell’avvicinare la normativa prudenziale alla logica delle tecniche di gestione dei 
rischi applicate dalle banche stesse. Si riteneva che ciò avrebbe reso le banche più stabili e più 
redditizie. Così non è stato: la crisi è servita a dimostrare che le banche non sanno quello che è 
meglio per loro e che non basta lasciarle fare perché si sviluppino per il meglio. 
Tuttavia, le riforme finora messe in campo non modificano il quadro di fondo della regolamen-
tazione e del panorama finanziario internazionale e potranno poco in occasione di una prossima 
crisi. Ciò perché le cause del panico bancario che ha precipitato il mondo in recessione non sono 
riducibili alla “mancanza di regole” o a “scarsa vigilanza”, ma ai meccanismi fondamentali di svi-
luppo dell’economia mondiale negli ultimi decenni. L’incremento dell’indebitamento delle fami-
glie e delle imprese, l’abbandono integrale ai privati di settori economici prima presidiati dallo 
stato, compreso il credito, la corsa mondiale verso il basso dei salari e dei diritti dei lavoratori, 
sono fattori che alimentano necessariamente una bolla finanziaria dopo l’altra. Su tutto ciò ben 
poco potrà “Basilea 3”. 
Ad ogni modo, maggiori requisiti di capitale avranno un effetto depressivo sulla redditività delle 
banche che reagiranno. Alcuni commentatori prevedono un possibile credit crunch, soprattutto 
verso le piccole e medie imprese, ma i pericoli sono anche altri. Innanzitutto un generalizzato 
aumento dei prezzi (tassi e commissioni) per recuperare reddito. In secondo luogo, poiché si è 
dimostrato che le banche guadagnavano producendo e distribuendo prodotti particolarmente 
oscuri, dobbiamo attenderci nuove ondate di  prodotti  finanziari “complessi” da piazzare  ad 
ogni costo ai clienti, siano essi risparmiatori, aziende o enti pubblici. La scarsa comprensibilità dei  
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nuovi prodotti non riguarda solo “l’uomo della strada” ma anche le autorità di vigilanza, che do-
vranno attrezzarsi per evitare che dal cilindro dell’ingegneria finanziaria emergano altre spiacevo-
li invenzioni. 
Il sistema bancario italiano, più tradizionale, si è dimostrato più solido di fronte alla crisi. Alla ba-
se della maggiore solidità delle banche italiane vi è una minore leva finanziaria complessiva della 
nostra economia, una caratteristica che si va però attenuando. La precarizzazione del mercato del 
lavoro, la distruzione della previdenza pubblica, la devastazione dei servizi pubblici incidono sul-
la capacità delle famiglie di risparmiare. Le banche italiane, aggredite dalla crescente concorrenza 
estera, sono e saranno sempre più simili alle altre. 
Il sistema creditizio è una leva per la crescita, ma la crisi ha dimostrato che questa leva non può 
essere manovrata dal mercato senza causare disastri. La montagna di fondi pubblici immessa nelle 
grandi banche costituisce una pietra tombale sulle illusioni di efficienza dei mercati finanziari. L’in-
tervento pubblico nelle banche è stato però dettato dal panico o, il che è lo stesso, dagli interessi 
delle banche salvate. È paradossale che dopo questi salvataggi si annuncino misure draconiane di 
tagli alla spesa pubblica per riequilibrare le finanze degli stati. È necessario un altro tipo di inter-
vento pubblico. La storia ha dimostrato che le grandi banche non possono essere lasciate fallire. 
Le banche che incorporano un rischio sistemico si giovano, così, di un’implicita garanzia statale 
che, oltre tutto, le favorisce ingiustamente verso le piccole e medie aziende di credito. È semplice 
buon senso, dunque, che chi è chiamato a pagare i costi di un’impresa ne possa almeno decidere 
gli orientamenti, ad esempio attraverso una partecipazione azionaria pubblica o con altri control-
li delle autorità sugli atti gestionali della banca. 
Il neo-liberismo ha precipitato il mondo in una drammatica crisi finanziaria ed economica che sta 
producendo disoccupazione, tagli ai salari, ai servizi pubblici, ai diritti. I top manager delle princi-
pali istituzioni finanziarie si sono cosparsi il capo di cenere ma hanno già ricominciato a specula-
re. “Basilea 3” ha il pregio di fornire una seppur timida e implicita critica allo sviluppo della rego-
lamentazione finanziaria dell’ultimo ventennio, ma la strada per costruire un sistema finanziario 
che aiuti la crescita e i lavoratori necessita di ben altro coraggio. 

Ogni tanto fa bene tirarsi su d’animo, soprattutto quando le notizie che ci arrivano 
non sono delle migliori. E allora perché non andare a vedere un bel film, divertente 
ma non stupido, che parla di donne, ma 
non del loro lato B. ”We want sex” è un 
film inglese che racconta la lotta di 187 operaie 
in una stabilimento    inglese dell’americana 
Ford, che portano      avanti una battaglia 
per la parità retributiva. Siamo alla fine degli 
anni ’60,  le donne si coalizzano contro la 
dirigenza  della fabbrica  ma anche contro il lo-
ro stesso sindacato che, composto per lo più 
di uomini, non credeva nella loro lotta, e vincono. Sono passati molti anni, formal-
mente la parità l’abbiamo raggiunta ma rimangono molte distanze da colmare e 
molti traguardi da raggiungere. Rimane però anche la certezza che solo unite pos-
siamo farcela. 
 

      Forum donne 
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  La posta della       Nuova UNIONE 
 
 
A qualcuno potrà sembrare inusuale la pubblicazione in questa rubrica di una lettera 
rivolta non alla “Nuova UNIONE” bensì ad un altro soggetto. Ma Monica Ragnetti, una collega della Filiale di 
Ancona, l’ha indirizzata a noi perché potesse non solo giungere al suo autorevole destinatario ma venisse anche a 
conoscenza di chi quotidianamente opera nel nostro Istituto. Abbiamo quindi deciso di darne pubblicazione, anche 
perché siamo convinti che le riflessioni di Monica potranno costituire un interessante  spunto di riflessione per mol-
ti colleghi.  
         La Redazione 
 
Caro dott. Piccialli, 
ero presente all’incontro del 23 aprile 2009 sulla riforma delle carriere ed ho avuto ad un certo punto come la sen-
sazione che si parlasse di me, ma al contrario. È stato quando si è detto che la Banca ha sempre offerto grandi op-
portunità a chi volesse coglierle: prima il rappresentante di una sigla sindacale ha ironizzato riportando una vecchia 
battuta per cui “anche un se.ge.si. poteva diventare Governatore” e poi Lei, in maniera più seria e meno estrema, ha 
ricordato che ci sono molti esempi di colleghi che dai primi gradi della carriera operativa, se non da ex sorveglianti, 
sono diventati, purché avessero volontà e capacità, funzionari o dirigenti che espletano in maniera egregia le loro 
funzioni. È vero, li ho conosciuti anch’io. Però mi permetta di dire che queste possibilità non ci sono, o almeno non 
ci sono state, per tutti. Vorrei rubarle un po’ del suo tempo e della sua attenzione per raccontarle la mia storia in 
Banca d’Italia, facendo una piccola premessa: quando parlo di me mi riferisco chiaramente a gruppi, se non genera-
zioni, di dipendenti, fette di personale che hanno avuto meno chances di altre. 
Primissimi anni ’90: volevo entrare nel nostro Istituto, non potevo entrare con il concorso per laureati (mi mancava-
no ancora 5 esami in Giurisprudenza) né con quello per diplomati (occorreva la votazione di 54/60 mentre io ave-
vo solo 50) e sentii di un concorso per “operatori” nella carriera “se.ge.si”, non sapevo bene cosa fosse però bastava 
la terza media ed ho fatto la bella pensata: “intanto entro, poi faccio i concorsi interni, nel frattempo termino gli 
studi e chi mi ferma più!”. Proprio questo pensai, ingenuamente. Entrai in Banca nel 1994, il concorso era per 60 
posti anche se poi fummo assunti in più di 300. Diventammo presto famosi,  eravamo piuttosto scolarizzati e c’era-
no molte donne, per la prima volta in quel ruolo. Ci fu molto disagio da parte dei colleghi più anziani, della stessa 
categoria e di altre, a relazionarsi con noi. Mi tranquillizzarono dicendomi che quasi ogni anno c’era il concorso in-
terno per vice assistente. Il primo anno che ero in banca ci fu ma non potevo farlo, ci volevano due anni di anziani-
tà nel grado. Poco male, l’avrei fatto l’anno successivo o al massimo dopo due. Ebbene, il primo concorso interno 
per me utile ci fu nel 2003, esattamente dopo 9 anni! Nonostante fossi ormai un po’ demotivata, feci il concorso. 
Per la prima volta nei concorsi interni, l’assegnazione era “su piazza”, il che significava niente indennità di trasferi-
mento e soprattutto, rimanendo nella stessa realtà, continuare ad essere un po’ considerati della stessa categoria di 
provenienza. A ciò si aggiunga che, per la prima volta nei concorsi interni, si passava ad un altro ruolo ma con 
“trascinamento delle mansioni”. Il che significava che continuavo a fare il se.ge.si., soprattutto in una filiale dove gli 
appartenenti a quella categoria erano pochissimi. E la mia crescita professionale? Ironia della sorte, avevo anche stu-
diato per quel concorso, mi ero preparata con convinzione. Per fortuna cerco sempre di vedere il lato positivo delle 
cose ed ho un forte senso dell’ironia. Come se tutto ciò non bastasse, non era previsto che questo trascinamento 
avesse un termine, una scadenza. Un po’ come l’ergastolo, una “pena senza fine mai”. In quell’accordo infatti era 
stato previsto che questa cosa (come e quando mettere un termine al trascinamento) sarebbe stata definita in accordi 
successivi, che non ci sono mai stati. Da tre anni sono assistente e da due non svolgo più mansioni di trascinamento 
ma solo perché ho cambiato filiale e dove sono ora grazie al cielo ci sono ancora se.ge.si. Non so che cosa ne sarà 
del mio futuro professionale, allo stato attuale devo aspettare 4 anni per il concorso a coadiutore ed ammesso e non 
concesso che tutto vada bene, se la promozione dovesse essere subordinata alla mobilità, avendo dovuto aspettare 
quasi 15 anni per tornare nella mia città, temo che questo possa essere un deterrente. Un volta, raccontando la mia 
storia ad un dirigente, mi ha detto: “Eh si, non sei stata molto fortunata, diciamo che sei entrata in Banca in un mo-
mento di congiuntura sfavorevole!”. 
Ecco perché non è proprio del tutto vero che in Banca basta avere volontà e capacità per avere delle soddisfazioni. 
Se sto dicendo una cosa inesatta vorrei capire dove ho sbagliato, che cosa in tutti questi anni avrei dovuto fare di 
meglio e di diverso che non ho fatto per avere delle chances in più. 
Perdoni lo sfogo e grazie per l’attenzione. 
         Monica Ragnetti 
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 Caro diario, 
3/11: Oggi è stata eletta segretaria generale della CGIL Susanna Camusso. Nel sindacato da trentacinque anni, 
combattiva, con una faccia autentica e non “ritocchinata”, madre, organizzatrice nel 2006 della grande manife-
stazione “Usciamo dal silenzio” in difesa della legge 194, promotrice dell’associazione omonima. Provateci, a 
dire che è una “quota rosa”. 
8/11: Dopo le polemiche sulle sue serate con prostitute, minorenni e non, Berlusconi si astiene dal partecipare 
alla Conferenza Nazionale «Famiglia: storia e futuro di tutti». Di contro, il ministro Sacconi nel suo intervento ha 
dichiarato che i sostegni devono essere previsti soltanto per la famiglia naturale, fondata sul matrimonio, ed 
orientata alla procreazione. Nonostante simili affermazioni seriamente preoccupanti, però, mi sento di stare 
tranquilla: tanto questo governo non ha fatto proprio nulla, per nessuna famiglia.  
10/11: La terza e ultima giornata della Conferenza nazionale sulla famiglia, a Milano, si apre nel segno della disuguaglianza di genere. L'Istat, infatti, 
pubblica una serie di dati secondo cui nel 2008-2009 il 76,2% del lavoro familiare delle coppie è ancora a carico delle donne. Devo ammettere che 
tra simili sconvolgenti novità e le brillanti uscite dei ministri Sacconi e Giovanardi, di queste Conferenze sulla famiglia varrebbe la pena di farne una 
a settimana!  
15/11: la giornalista e scrittrice tedesca Charlotte Roche, molto conosciuta per il suo «Zone umide» (un libro che racconta in maniera cruda le espe-
rienze sessuali di una diciottenne) propone al presidente tedesco Wulff una notte di sesso in cambio del veto alla legge sul prolungamento dell'attivi-
tà delle centrali nucleari in Germania deciso da Angela Merkel. Le battaglie politiche bisognerebbe farle con altri “strumenti”, d’accordo. Però, per 
dire, in Italia per una notte di sesso col presidente ci si accontenta di molto meno. 
16/11: è stato presentato all’Assemblea generale dell’ONU un appello per arrivare entro la fine dell’anno a una risoluzione che vieti per sempre le 
mutilazioni genitali femminili. Firmatarie, tra le altre, le first lady di Burkina Faso, Uganda, Benin e Guinea Bissau, e le italiane Clio Napolitano, Rita 
Levi Montalcini ed Emma Bonino, attiva da sempre sulla questione assieme alla sua ong “Non c’è pace senza giustizia”. Solito, assordante silenzio 
dei membri del governo italiano. L’appello può essere firmato su www.banfgm.org.  
23/11: nel libro-intervista “La luce del mondo”, in uscita oggi, il Papa dichiara che l’omosessualità “non è conciliabile con il ministero sacerdotale”. 
Mi sarebbe piaciuto leggere una presa di posizione così netta anche sulla pedofilia, per esempio. 
25/11: oggi è la giornata mondiale contro la violenza sulle donne (gli altri giorni siamo a favore?). Di seguito, un elenco delle iniziative previste per 
oggi dal Ministero delle Pari Opportunità. 
- ??? 
- ??? 
Ops. Si vede che la ministra aveva altre cose, più importanti, di cui occuparsi. Bisticciare con l’onorevole Mussolini, ad esempio.  
30/11: Su Il Giornale di oggi, Marcello Veneziani così parla della signora Dibble (l’ex incaricata degli affari americani a Roma, che – incauta – si è 
azzardata a definire Berlusconi “Incapace, vanitoso e inefficace come leader europeo moderno”): “una obesa signora americana”, “la signora in 
sovrappeso (disturbi ormonali e ghiandolari?, dovremmo chiederci stando ai criteri usati per redigere questi compitini)”, “una grassa patatona ame-
ricana”. Forse qualcuno dovrebbe spiegare a un simile ricercato e raffinatissimo intellettuale che non in tutto il mondo i pubblici funzionari donne 
sono scelte solo in base a quanto sono carine e disponibili. E che se questo è il metro con cui le persone si valutano, non è che nemmeno lui sia 
proprio er mejo fico der bigoncio.  
9/12: Diverse mamme romene con i bebè in braccio, in carrozzina, o incinte, hanno protestato oggi davanti alla sede del governo a Bucarest contro 
la riduzione del periodo di maternità retribuito. La misura era stata decisa nei giorni scorsi del governo, nell'ambito della manovra per ridurre la 
spesa pubblica alla luce delle recessione; le mamme però ritengono di aver già dato un «contributo» ai risparmi alla spesa pubblica nei mesi scorsi, 
quando l'indennità fu tagliata del 15%, dall'85 dello stipendio mensile al 70%. Evidentemente l’idea che la maternità sia un lusso superfluo si va 
diffondendo.  
14/12: le tre deputate incinte, Federica Mogherini (Pd), Giulia Bongiorno e Giula Cosenza (Fli), sono tutte presenti a votare la sfiducia al governo 
Berlusconi. Una volta di più, la maternità si conferma non un impedimento ma un valore sociale. 
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